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In sei mesi un milione e 80 
mila italiani hanno firma-
to la lettera di dimissioni 
dal loro posto di lavoro. Il 

confronto con l’anno scorso 
dice +31,73% ma è poco indi-
cativo,  perché  nel  2021  si  
usciva dalla grande crisi pan-
demica – quella dell’energia 
era alle porte – e il mercato 
era congelato dal blocco dei li-
cenziamenti, che a specchio 
frenava le assunzioni e dun-
que le possibilità di cambia-
menti.  Eppure  l’ordine  di  
grandezza è senza preceden-
ti per il nostro Paese. Il great 
resignment  all’italiana  è  in  
buona parte diverso da quel 
fenomeno che nel mondo in 
uscita da lockdown e restri-
zioni sanitarie aveva portato 
25 milioni di persone a cam-
biare strada in cerca di ritmi 
che non ruotassero più intor-
no all’ufficio. Una scelta che 
sta in quattro lettere: “yolo”, 
you only live once, si vive una 
volta sola e gli spazi di vita re-
cuperati in lockdown all’im-
provviso erano diventati più 
importanti di carriera e sti-
pendio (specie quando la pa-
ga è quella che è). In Italia, di-

ce l’Osservatorio sul preca-
riato dell’Inps, al milione di 
dimissioni in sei mesi si af-
fiancano un aumento delle 
assunzioni del 26% e un sal-
do positivo di 946 mila posti, 
due terzi dei quali nel solo 
mese di giugno: una lettura 
dei  dati  semplice  ma  non  
fuorviante dice che non c’è 
stata fuga dal lavoro ma, sor-
presa,  nel  nostro  Paese  il  
mercato  occupazionale  si  
sta rivelando dinamico. 

«Non dobbiamo immagina-
re centinaia di migliaia di per-
sone  che  hanno  scelto  di  
aprirsi un chiringuito o ritirar-
si in montagna come si rac-
contava qualche tempo fa, i 
numeri indicano che la nettis-
sima maggioranza di queste 
persone non è uscita dal mer-
cato del lavoro ma si è ricollo-
cata – spiega Andrea Garne-
ro, economista dell’Ocse –. In 
uscita dalla pandemia abbia-
mo avuto una crescita econo-
mica senza precedenti, molte 
opportunità si sono aperte so-
prattutto nei settori che più 
avevano sofferto nei due an-
ni precedenti e così le perso-
ne  hanno  potuto  cambiare  
strada cercando soluzioni mi-
gliori.  Insomma, questo re-
cord di dimissioni è sostan-
zialmente un fatto positivo. 

Ci dice che la macchina ha 
accelerato  e  si  è  attivata  
una grande centrifuga, sicu-
ramente più impetuosa per-
ché si arrivava da due anni 
di crisi e blocchi». 

Ciò naturalmente non si-
gnifica che il mercato italia-
no del lavoro sia improvvisa-
mente attraversato dal dina-
mismo di altri Paesi: «Non è 
un new normal, certo: il trai-
no arriva da una ripresa eco-
nomica  senza  precedenti»,  
aggiunge Garnero. Riportan-
do tutti gli indicatori su livelli 
inediti: +26% per assunzio-
ni e cessazioni, +74% di tra-
sformazioni dei contratti, li-
cenziamenti economici rad-
doppiati rispetto al periodo 
del congelamento forzato.

La spinta anche da dinami-
che contingenti, come rileva 
Francesco  Seghezzi:  «Il  su-
perbonus ha creato una do-
manda di lavoro eccezionale 
nell’edilizia, che non a caso è 
uno dei settori dove si vedo-
no più dimissioni e assunzio-
ni – spiega il  presidente di  
Fondazione  Adapt  –.  Le  
aziende hanno fame di perso-
nale, quindi danno occasioni 
di migliorare la propria posi-
zione che i lavoratori le colgo-
no. Il tema più in generale sa-
rà capire quanto sarà dura la 
frenata  dell’economia  nei  

prossimi mesi, già i primi nu-
meri di luglio lasciano inten-
dere che l’inversione di ten-
denza sia in atto». È lo spettro 
della recessione, già concre-
to con le fermate delle fabbri-
che strozzate dalle bollette e 
rilanciato ieri da Fitch e, nel 
mondo produttivo, da Feder-
meccanica: «Vediamo arriva-
re uno tsunami che ha già ini-
ziato a toccare le nostre im-
prese, il 7% delle quali è a ri-
schio stop» ha detto il vicepre-
sidente Diego Andreis. 

Dopo il semestre del boom 
e della mobilità, è già l’ora di 
ripensare a strumenti straor-
dinari di protezione dei lavo-
ratori? «Penso sarà inevitabi-
le – risponde Garnero –. Co-
me per la pandemia, siamo 
davanti  ad una nuova crisi  
esogena,  che  non  dipende  
dalla competitività delle im-
prese: sarà necessario aiuta-
re chi va in difficoltà per col-
pa delle bollette, replicando i 
modelli  sperimentati  per la 
pandemia sia sul credito che 
sugli ammortizzatori sociali. 
Magari  ricordando  sempre  
che il tempo della cassa inte-
grazione  dovrebbe  essere  
usato  per  fare  formazione,  
non per limitarsi ad aspettare 
che passi la tempesta». —
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ALESSANDRO ROSINA Il professore: “La pandemia ha accelerato il fenomeno”

“Oggi i giovani non si accontentano più
se non sono soddisfatti lasciano il lavoro”

FLAVIA AMABILE
ROMA

Checco  Zalone  e  la  
sua ironia sul posto 
fisso sembra preisto-
ria.  Gli  italiani  la-

sciano in modo sempre più di-
sinvolto  il  posto  di  lavoro,  
hanno inviato un milione di 
lettere di dimissioni, il 31,7% 
in più rispetto all’anno prece-
dente. E più della metà sono 
rinunce a contratti a tempo 
indeterminato, il 22,18% in 
più in un anno. 
Alessandro Rosina, profes-
sore ordinario di Demogra-
fia e Statistica sociale nel-
la  Facoltà  di  Economia  
dell’Università  Cattolica  
di  Milano  e  coordinatore  
del  Rapporto  Giovani  
dell’Istituto  G.  Toniolo,  
che cosa sta accadendo?
«Il quadro che emerge, anche
attraverso i dati che abbia-

mo raccolto dopo la pande-
mia, mostra che le nuove ge-
nerazioni cercano un lavoro
che non sia un adattamento
al ribasso. Il lavoro deve va-
lorizzarli e offrire un ricono-
scimento della loro capaci-
tà, Si è creato un nuovo rap-
porto tra la qualità della vi-
ta e il lavoro: attraverso il la-
voro i giovani costruiscono
il proprio modo di essere
quindi se non sono soddi-
sfatti vanno via».
E’ l’effetto dei  due anni di 
pandemia?

«La pandemia ha accelerato
la difficoltà dei giovani a sen-
tirsi vincolati. Cercano situa-
zioni in cui potersi esprimere
pienamente dopo la grande
compressione prodotta dalla
pandemia, vogliono fare un
balzo in avanti, hanno voglia
di vita piena. Poi c'è un altro
aspetto che caratterizza le
nuove generazioni, sono più
esposte a demotivarsi. Se
non trovano un terreno ferti-
le dove potersi esprimere -
chesiaunterritorio,un’azien-
da, un ambiente - tendono
più facilmente ad andarsene
per cercare qualcosa di più
congeniale».
Il mercato del lavoro italia-
no sta finalmente diventano 
più dinamico rispetto al pas-
sato?
«Sicuramente sì. Sono i primi
segnali di una tendenza che
si va consolidando. Anche da
un punto di vista demografi-
co i giovani sono sempre di
meno. Quindi, se in passato

erano loro a doversi adatta-
re al mercato del lavoro,
ora accade il contrario. Le
nuove generazioni stanno
diventando il capitale uma-
nocentrale. Le realtà azien-
dali che vogliono avere
successo hanno bisogno di
giovani qualificati, compe-
tenti, in possesso di cono-
scenze in termini di inno-
vazione e capacità di inter-
pretare le novità che sol-
tanto loro hanno. Per atti-
rarli, ed evitare che vada-
no via, saranno sempre
più costrette ad adattarsi
alle loro condizioni».
Quali sarebbero? 
«Sentirsi realizzati rispet-
to al salario ma anche al
modo di lavorare, all’am-
biente, all’orario, alla fles-
sibilità. Il mondo del lavo-
ro dovrà cambiare e adat-
tarsi se non vuole correre
il rischio di perdere il mi-
gliore capitale umano». —
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IL CASO

Mai così tante chance
per cambiare: non è 
la fuga post-Covid 
dal lavoro. Ora tutele 
per la crisi energetica

ANDREA GARNERO
ECONOMISTA
OCSE

L’INTERVISTA
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FRANCESCO SEGHEZZI
PRESIDENTE
FONDAZIONE ADAPT

di dimissioni
Ma ora gli imprenditori
lanciano l’allarme
“Con l’energia alle stelle
ci aspettiamo la frenata”

La ripartenza record
ha creato 

un movimento inedito
nel nostro Paese

La fine del blocco
spinge i licenziamenti
ma il saldo è positivo

di 900 mila posti

LE SFIDE DELL’ECONOMIA

Traino del mattone 
grazie al superbonus
ma bisogna capire
quanto sarà pesante
il rallentamento

Un milione
L’Inps certifica il record
in sei mesi boom di addii
è l’effetto di un mercato

ripartito dopo il Covid

Alessandro Rosina
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